
MILANO Rendimenti di nuovo in discesa per i Bot a 3 e
12 mesi. Dopo quattro aste consecutive al rialzo (tre
per i trimestrali) i tassi all'emissione dei Bot sono torna-
ti ieri al segno meno, anche se la discesa è più virtuale
che pratica (2 centesimi di punto per i titoli a tre mesi e
sette per quelli annuali).

L'inversione di tendenza, seguita al rimbalzo dei
tassi per le aspettative (poi confermate) di aumento del
costo del denaro negli Usa, si è tradotta in rendimenti
del 2,002% semplice e del 2,017% composto per i trime-
strali e del 2,236% per gli annuali.

Le richieste di sottoscrizione, in entrambi i casi,
sono state doppie rispetto all'ammontare offerto dal
Tesoro: 8.141,3 milioni per i trimestrali (contro 4.000)
e 10.061,9 milioni per gli annuali (5.000 in asta).

Le aste di ieri sono state le prime effettuate dal
Tesoro dopo il downgrade di Standard and Poor's, ma i
Bot (titoli zero coupon, cioè senza cedole) non sono
stati colpiti dalle valutazioni sul merito di credito. La
controprova arriverà invece oggi con il collocamento
di Btp quinquennali e quindicennali per 5 miliardi di
euro (2,5 miliardi per ciascuna scadenza).

Nel dettaglio, i Bot trimestrali sono stati assegnati
al prezzo di 99,491 (esclusione a 99,241), con un ripar-
to al 38,003%. Gli annuali, assegnati per 4.800 milioni
su 5.000 per errori di applicazione del prezzo (è scattata
la rete di protezione del Tesoro legata al prezzo massi-
mo accoglibile e i 200 milioni verranno riaggiudicati),
hanno fatto segnare un prezzo di 97,783, con esclusio-
ne a 96,825 e riparto al 38,667%.

RENDIMENTI IN DISCESA PER I BOT

Industria, l’illusione della ripresa
A maggio la produzione segna una crescita zero su aprile e del 2,4% rispetto a un anno fa

Giampiero Rossi

MILANO Qualcosa sembra muoversi,
per la produzione industriale. Ma il
problema è che “sembra” e basta: per-
ché il termine di confronto è un peri-
odo particolarmente infelice, rispet-
to al quale sarebbe tragico peggiora-
re. Secondo le rilevazioni dell’Istat,
infatti, a maggio la produzione indu-
striale ha registrato un incremento
del 2,4% rispetto allo stesso mese del
2003 e una variazione nulla rispetto
ad aprile. L'indice della produzione
mostra quindi una risalita che però,
sottolinea l’Istat, si confronta «con
una fase particolarmente negativa
del 2003».

Nei primi cinque mesi dell'anno,
la produzione è aumentata dell'1,7%
a livello grezzo e dello 0,6% a livello
corretto. L'incremento è del 5,5%
per i beni di consumo (+6,1% per i
beni durevoli e +5,5% per i beni non
durevoli), del 3,6% per l'energia, del
2,3% per i beni strumentali e
dell'1,1% per i beni intermedi. Ri-
spetto ad aprile 2004, l'energia mo-
stra un aumento del 2% e i beni stru-
mentali dello 0,2%. In calo invece i
beni intermedi (-1,3%) mentre i be-
ni di consumo hanno presentato una
variazione nulla (+0,7% per i beni
non durevoli, -1,9% per i beni dure-
voli). Gli aumenti tendenziali più
marcati sono stati quelli delle raffine-
rie di petrolio (+9,9%), della carta,
stampa ed editoria (+8,1%), dei tessi-
li e dell'abbigliamento (+8%) e dei
prodotti chimici e fibre sintetiche
(+6,5%). Per il settore abbigliamen-
to l'Istat sottolinea l'inversione di ten-
denza rispetto al prolungato calo dei

mesi precedenti. Ma le diminuzioni
tendenziali più ampie riguardano an-
cora pelli e calzature, che con un
-8,1% confermano la crisi degli ulti-
mi mesi, degli apparecchi elettrici e
di precisione (-6,8%), dell'estrazione
di minerali (-1,2%) e della lavorazio-
ne di minerali non metalliferi
(-1,1%).

«È stupefacente che la situazione
dell'industria nazionale non figuri in
nessun modo nella pur precaria agen-
da politica e di governo - commenta
Pierluigi Bersani, responsabile econo-
mico dei Ds - dall’industria non arri-
vano ancora buone notizie. Il miglio-
ramento tendenziale segnalato a mag-
gio nasce da un confronto con il mag-
gio 2003 che registrò un vero crollo
della produzione. In realtà, come di-
mostrano i dati su aprile 2004, non
riusciamo a staccarci dal livello dell'
ultimo trimestre dell'anno scorso,
quando si registrò una lieve ripresa.
Sembra altresì aumentare la differen-
ziazione fra settori, con punte negati-
ve davvero preoccupanti per le calza-
ture e l'elettronica. Nell'insieme -
conclude Bersani - si conferma uno
scollamento dalle tendenze dell'indu-
stria europea». E i sindacati ribadisco-
no le stesse preoccupazioni: «I dati

confermano che il paese non sta cre-
scendo, fa fatica e serve una politica
economica nuova, non certo tagli
che avranno un effetto depressivo
sulla nostra economia», osserva il se-
gretario generale della Cisl, Savino
Pezzotta. «L'affacciarsi, seppur timi-
damente, della crescita della produ-
zione industriale non può essere l'ali-
bi per non intervenire sulle politiche
di sviluppo e su una diversa e rinno-
vata politica industriale in grado di
ridare competitività al sistema pro-
duttivo del nostro paese - sottolinea
la segretaria confederale della Cgil
Carla Cantone - le risposte ancora
non ci sono e il governo non ha nes-
suna proposta concreta, anzi insiste
con manovre economiche che vanno
in direzione esattamente opposta».

La tendenza positiva «non va en-
fatizzata» neanche secondo Marigia
Maulucci, sempre della segreteria
confederale Cgil, «perché a maggio
dell'anno scorso la situazione era tal-
mente negativa da far risultare oggi
positivo qualsiasi tipo di avanzamen-
to. Qualcosa sta succedendo - affer-
ma - pur in presenza di dati forte-
mente negativi nel settore auto, pur
con tutte le incognite legate all'au-
mento del petrolio, pur dentro alle
contraddizioni del nostro modello
produttivo. In questo contesto, anco-
ra più irresponsabile e colpevole ap-
pare il governo che adotta una misu-
ra che soffoca nella culla i vagiti di
ripresa». Infine anche Paolo Pirani,
segretario confederale della Uil, espri-
me preoccupazione: «I segnali sono
lievi e la situazione resta pesante. Oc-
corrono politiche attive per sostene-
re lo sviluppo e scelte da parte del
governo di cui manca ogni traccia».

Bersani: è incredibile
che la situazione
del nostro apparato
produttivo non sia
nell’agenda politica
del governo

Punte particolarmente
negative
si registrano
per i settori
calzaturiero ed
elettronico
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MILANO Gli ordini raccolti dai costruttori ita-
liani di macchine utensili nel secondo trime-
stre 2004 sono aumentati del 18,3%, rispetto
allo stesso periodo del 2003, attestandosi ad
un valore dell'indice pari a 64,7 (base
2000=100). Lo rileva il Centro Studi & Cultu-
ra di Impresa di Ucimu, l'associazione dei
costruttori italiani di macchine utensili, ro-
bot e automazione. «È il primo incremento
significativo - sottolinea l'associazione - dall'
inizio del 2001 se si esclude la chiusura del
2002, influenzata dagli effetti della Tremon-
ti-bis».

Nel valutare i risultati ottenuti è necessa-
rio però secondo l'associazione tener conto
anche del valore assoluto degli indici che per-

mangono su livelli medio-bassi, non solo ri-
spetto all'anno base 2000, particolarmente po-
sitivo, ma anche rispetto alla serie storica. Il
dato del secondo trimestre 2004 è stato deter-
minato, in particolar modo, dalla buona cre-
scita del mercato estero, sul quale gli ordini
sono aumentati del 36%. In valore assoluto
l'indice ha raggiunto 75,6 punti.

In base ai dati Istat del primo trimestre, i
costruttori italiani hanno riportato buoni ri-
sultati sia sui mercati tradizionali (Germania
+17,8%, Francia +4,6%) che su quelli emer-
genti (Cina +19,9%, Turchia +53,8%, Polo-
nia +10,4%, Russia +74,3%). Segni di soffe-
renza sono stati registrati, invece, dalle vendi-
te negli Usa (-11,5%) e in Spagna (-2,9%).

Il mercato interno ha messo a segno una
crescita del 2,5%, facendo registrare il primo
incremento dopo cinque trimestri consecuti-
vi di forte calo, preceduti, comunque, nono-
stante qualche breve interruzione, da una si-
tuazione di crisi che ha avuto inizio alla fine
del 2000. Tracciando un bilancio dei primi
sei mesi del 2004, a livello complessivo l'indi-
ce degli ordini segna un incremento del 7,5%
rispetto alla prima metà dell'anno preceden-
te, determinato dal risultato positivo degli
ordini esteri (+14,2%) e dalla stabilità sostan-
ziale (+0,1%) del mercato interno.

Sulla scorta di tali dati, Alberto Tacchella,
neo presidente di Ucimu ha rilevato che «il
dato di incremento percentuale sull'anno pre-

cedente è positivo, ma il numero indice, riferi-
to al livello degli ordini in termini assoluti,
risulta ancora particolarmente basso. Se guar-
diamo al mercato domestico il risultato dei
primi sei mesi dà speranza per qualche segna-
le di inversione di tendenza. Perché, però, i
segnali si trasformino in ripresa stabile e co-
stante, è necessario che ogni componente del
sistema Paese collabori a rafforzare la compe-
titività delle imprese».

Secondo Alberto Tacchella, «due sono i
fronti decisivi sui quali concentrare le forze:
l'innovazione, indispensabile per competere
sul mercato internazionale, e gli investimen-
ti, necessari per rilanciare l'industria naziona-
le».

Positivo l’andamento del secondo trimestre, ma il mercato resta debole

Cresce l’export dei robot italiani
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MILANO «È in atto una trasforma-
zione del Nordest che avviene in
modo carsico e silenzioso, il nor-
dest sta cambiando ma lo fa anco-
ra una volta nel suo stile, all'inter-
no». Così il direttore della Fonda-
zione Nord Est Daniele Marini,
dell'Università di Padova, ha sinte-
tizzato le ultime mutazioni in atto
nel sistema economico di questa
parte d'Italia.

Secondo Marini questo muta-
mento si vede nel mutare delle fi-
gure professionali, con il 55% del-
la forza lavoro nel settore meccani-
co, per esempio, impiegato in atti-
vità non più manuali ma intellet-
tuali e impiegatizie: un cambia-

mento che non traspare però all'
esterno, ha sottolineato, perchè la
qualificazione del personale avvie-
ne all'interno della fabbrica.

Fra gli elementi di novità evi-
denziati da Marini, anche quanto
si è registrato nel settore dell'
export, dove il 2003 è stato un
anno difficile, ha rilevato, ma che
ha anche visto le imprese del Nor-
dest riequilibrare il calo in certe
aree con un aumento dell'export
verso il Far East (India e Cina), ad
indicare «un riposizionamento
delle imprese nell'internazionaliz-
zazione».

Cosa sta diventando dunque il
Nordest, nell'analisi della Fonda-

zione? Certo sarà un sistema che
metterà più l'accento su diverse
caratteristiche, risponde Marini,
nel senso che nello stesso settore
produttivo sta calando la compo-
nente industriale e aumenta quel-
la dei servizi, nel senso di una vera
e propria terziarizzazione del siste-
ma che non implica una scompar-
sa del settore secondario, ma certo
un suo ulteriore ridimensiona-
mento.

Ma dai sondaggi compiuti dal-
la Fondazione nella sua ricerca
emerge anche, ha sottolineato Ma-
rini, una «nuova rappresentazio-
ne dello stesso Nordest da parte
degli imprenditori, dove il Nor-

dest passa per la Lombardia il Ve-
neto e il Friuli Venezia Giulia co-
me primo asse, il Trentino e l'Emi-
lia Romagna come secondo asse e
il Piemonte e le Marche come ter-
zo». E questo perchè, ha spiegato,
il modello produttivo delle Mar-
che è molto simile quello del Tri-
veneto, ma anche lo stesso Pie-
monte non è costituito solo da To-
rino, ma anche da altre realtà geo-
grafiche come il cuneese e l'ales-
sandrino.

«È come se il Nordest avesse
inglobato il Nordovest - ha eviden-
ziato Marini -: è un Nordest che si
allarga e si ridefinisce nella pro-
pria rappresentazione, avendo svi-

luppato le sue relazioni anche con
altre realtà regionali, in quanto
fonte di crescita e di sviluppo in-
dustriale che è ancora il più giova-
ne, nonostante i suoi quarant'an-
ni, e il più dinamico in Italia».

Per quanto riguarda i suoi rap-
porti oltre confine, passano lungo
altri tre assi di corrispondenza eco-
nomica con gli altri Paesi: l'Au-
stria, la Slovenia e la Germania è
l'asse più forte, segue quello con la
Croazia, la Romania e la Repubbli-
ca Ceca e infine quello con la Fran-
cia. Quanto alla Cina, l'imprendi-
toria nordestina l'ha sempre consi-
derata non tanto come un rischio
quanto come un'opportunità: e se

è vero che l'import-export con
questo Paese rappresenta ancora
soltanto il 2-3% di quello comples-
sivo, è anche vero che l'area si sta
attrezzando per andare anche in
quella direzione.

Ma intanto il distretto indu-
striale «si va ridisegnando - ha det-
to ancora Marini - con le imprese
che ormai vanno all'estero anche
con i loro subfornitori, e dunque
si passa dal mordi e fuggi della
delocalizzazione alla internaziona-
lizzazione propriamente detta, in
base alla quale a casa rimane solo
la 'testà della produzione», come
dimostra «la riconversione in atto
delle figure professionali».

L’indagine della Fondazione Nord Est sui mutamenti in corso nell’area: cala la componente industriale e aumenta quella dei servizi. Incrementato l’export verso l’Oriente

Il Nordest cambia pelle e si scopre sempre meno operaio
UNIONE METROPOLIS

PERNUMIA (PD)
servizio di gestione associata opere pubbliche

AVVISO DI GARA ESPERITA
OGGETTO: aggiudicazione dei contratti di amplia-
mento dei cimiteri comunali di Pernumia e
San Pietro Viminario (PD) e della gestione dei
servizi cimiteriali.

AVVISO DI GARA ESPERITA
Si avvisa che la gara per l’individuazione dei sog-
getti interessati a partecipare alla procedura nego-
ziata, con il promotore, ai sensi dell’art. 37/quater,
c. 1, lett. a) della legge 109/1994, é andata deser-
ta. L’aggiudicazione é stata disposta a favore del
promotore finanziario: Impresa Belluco Giampaolo,
con sede a Due Carrare (PD), in via Roma n.146.
Lì, 30 giugno 2004

Il Direttore Generale
Dott. Salvatore Marino
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